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trebbe fem- 



brare un' atto di troppa^ 
inavvedutezza in dedicare 
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air ECCELLENZ A VO- 
STRA un Componimento 
Drammatico ; mentre lì ri- 
chiederebbe una di quelle 
illuftri Opere, che colla-* 
grandezzate maeftrevol^ 
tenitura del loro argomento 
fanno cattivarli ammirazio- 
ne , e gradimento ma chi 
offre tutto quello, che può, 
non ha cagione di che arroC 
fire\ Altri avranno facon* 
dia, e mentfe per defcrive* 
re , ed all' ECCELLER 
ZA VOSTRA prefentare^ 
la gloriofè Storia de' voftri 
geatKP Avi , in ogni fècolo 
tfella failitare noti meno , 
che fjQ&tiqa; Condotta vera 

: * nor- 
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norma, ed efèmplo; felice 
però chi avrà in forte di 
tramandare a Pofteri la ve- 
nerabile memoria del votìro 
grande Spirito, e Pruden- 
za , e di tante altre , e sì 
rinomate Doti, che tutte-* 
concorrono unite a forma- 
re neir ECCELLENZA. 
VOSTRA un mirto di Vir- 
tù da tutti ammirato • Si 
degni dunque quefto pic- 
ciol tributo dei nòrtro o£ 
fequio accogliere, ed in eflb 
aggradire la divozione del 
a noftro core , che col più 
vivo deilderio folpira , per- 
chè l'innata Benignità dell' 

ECCELLENZA VO 

* 3 S,TR.% 
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STRA ci renda degni d'ef- 
ière 

DiV. A E* 



Milano li i£. Gennajo 174?- j 



Umil. mi y Ofs. m{ SerS* , 

Gii AfFociati .. 
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ARGOMENTO . 




Noto per l'ijtorie , che Se- 
miramide Afcalonita., di 
cui fu creduta Madrc^. 
una Ninfa d'un fonte ; 
e nutrici le Colombe ,giun- 
fe ad effer Conforte di 
Nino Re degli Ajfiri ; £_* 
che dopo la morte dì lui, regnò in abito 
virile , facendofì credere il picciolo Nino 
fuo figliuolo, ajutata alla finzione dallcu, 
fimilitudine del volto, e dalla flrettezza, 
colla quale vivevano non vedute le donne 
dell* Afta ; e che al fine riconosciuta fer 
> donna , fu confermata nel Regno d ff addi- 
ti, che ne avevano fperimentata la pru- 
denza, ed il valore . 

L'azione principale del Dramma e 

queflo ricortofcimento di Semiramide, al 
9 quale, 
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quale y per da* occafione f e per toglier nel 
tempo ifieflb Vinverifimilitudine della favo- 
losa origine di tei, fi finge, che fojje figlia 
di Ve flore Re di Egitto ; che ave fle un fra- 
tello , chiamato Mirteo, educato da bam- 
bino nella Corte di Zoroaftro Re de' Bat- 
triani : che s'invaghire di Scitalce , Prin- 
cipe d'una parte drf?' Indie , */ quale capitò 
nella Corte di Ve flore , col finto nom€-> 
iPIdreno; che non avendolo potuto ottenere 
in.- ifpofo dal Padre + fuggifle feco , che queflì 
nella notte ifiejfa Li feriffe r e gettafle nel 
Nilo , per una violenta gelofia , fattagli 
concepire, , per tradimento , da Sibari [uo 
finto, amico , e non creduto rivale ; che indi, 
[opr.avvivendo ella a quefta fventura , pere- 
grinaflè fconofciuta + e che poi le avvenifle 
quanto, d'ifiorico fi è accennato, di [opra ^ 

Il luogo , in cui fi rapprefenta l'azio,- 
ne % & Babilonia r dove concorrono diver.fi 
Principi pretendenti al matrimonio di 
miri. , Principerà Ereditaria de' Baitrianì\ 
tributaria di Semiramide creduta Nino .. 

Il tempo e il giorno, deflinato da Ta- 
rn ir i alla, [celta del. fuo fpofo, quale [celta 
chiamando in B xbilonia il concor[o di molti 
Principi flranieri -, altri curiofi della pompa, 
nitri, defiderofi, dell' aequifto , [omminiftxa 

' una. 
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una verifìmile occasione di ritrovar/? Semi- 
ramide nel luogo ifleflo ,e nell' iflejjo giorno 
col fratello Mirteo , coli* amante Scitake, 
e col traditore Sìbiri ; e che da -tale incon- 
tro nafca la necejjìta dd di lèi feoprimente ♦ 




PE 



MUTAZIONE 
-i>/ SCENE. ■ 

NEtL' ATTO PRIMO. - 

Gran portico del Palazzo Reale , coriibnden- 
te alle fbonde dell' Eufrate . Trono da un 
Jato, aHa TìuTitf a-, del <|uàle uri fidile più 
f baffo perTamirK In faccia al fuddetto 
'Trono , tre alui fòdili . Ara nel mezzo , 
col fimuUcro di Belo , Deità de' Caldei: 
gran poqte praticabile: viftadi tende, e 
l'oldati fu 1' altra fponda . 

Dcliziofa nella Reggia. 

NELL* ATTO SECONDO . 

Sala Regia, illuminata, in tempo di notte . 
Varie credenze intorno , con vafi . Gran 
menfa imbandita, nel mezzo, con quat- 
tro fedili intorno, ed una fedia in faccia. 

Gabinetti Reali. 

NELL» ATTO TERZO . 

Campagna fu le rive dell' Eufrate , con navi, 
che fono incendiate : mura de' giardini 
Reali da un lato, con cancelli aperti . 

Appartamenti terreni . 

Luogo magnifico con Trono da una-, 
parte ce. . . j 

ATTO 

Digitized by Google 



T 

***************** *************** 
**#####*##**##########*#***#######*#*#*#* 

A T T O 

P R I M O, 

SCENA PRIMA. 



Gran Pòrtico del Palazzo Reale corri fpori- 
dente alle fponde dell'Eufrate. Trono 
da un lato, alla finillra del quale un Te- 
dile più baffo per Tamiri. In faccia al 
fuddetto Trono tre altri Tedili . Ara nel 
mezzo col Simulacro di Belo , Deità de' 
Caldei. Gran Ponte praticabile; viftadi 
tende , e Soldati fu l'altra fponda. ' 

Semiramide creduta Nino con guardie , , 
, e poi Sibari . 

Semir. ^^""V Là : Sappia Tamiri , 

Che i Principi fon pronti , 
Che fuman l'are,che al folennc 
Di già l'ora s'appretta , (rito 
Che il Re l'attende . 

ricevuto Tardine parte una guardia . Nei 
mentre che parìa Semiramide, efce Sibari, 
guardandola con meraviglia . 
Siù. ( Io non m'inganno, e detta.) 

Lafcia , che a* piedi tuoi .... s'inginocchia, 
Semir. Sibari ! (oDei!) 
S'ajlontani ciafeun. (che incontro! ) Sorgi , 

le guardie fi ritirano indietro , 
A Dall' 
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Dall'Egitto in Affina 
. Qual affar ti conduce ? . . 
Sik. E* .noto altrove, , , , 
Ch<* la'Real Tamia . ; . 
DelHmpero de» Battìi -unica Erede , 
Qui fcegliendo lo Spofo , oggi decide 

L'oftinate contefe, 1 . r 

Che il.volto fuo.che il ; fuo retaggio accefe 
Sperai fra quefte mura - ; 
. Tutta l'Afia mirar, ma ncnfperai 

, In fembianza viril fui Trono AOiro 
' DiJÌtrovar la fofpirata„e pianta I 
: Prmcipéffa d'Egitto , ; 

* Semiramide . f . , • ' 1 

{ Smn. Ah taci : in quello luogo — 
■ Ninociafcunmicrede,eilpalefarm 

Vira , Regno , ed onor ,,potria coltarmi» 
"si. Che afcolto ! .£ reco Idreno? 
CÓe fa? dov* è ? ... 

Non rammentarmi : abbandonai con lui 
La Patria , il Regno , il GcnUor , Le nozze 
Del Monarca /Numida ; 

JS purno'i crederai , l'ideilo Idreno , . 

Che m'induOe afuggir, tento tonarmi. 

^?Qdarido? ; :•; j.s*; !. : ! J- 

sAporir, i^a notte ..mena , > 

tV- ìò ^ co ^ 1 >^ c1 ^ ,,o; - 

% * DaHa- pendente riva . , 

Ei mi gettò ferita, é femiyiva . , 
Ma la cagione ? . I 

'Sentir. Oh '.Dio Y ' . 

^ X ^afo bea ; io,>, . 

vi ✓ • 
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Come reftafli in vita ? <. . 
4$Vwr. Unica, e Jjeve , , .» 

Fu la ferita,^ k feTyofa fponda^ 

Co 9 picgbèv.Qli iialp 
La caduta, fcèmo , ini rolfe a morte * 
Sib. Qua! fu poi la tua forte? 
Vanir. In mille guife 
Spoglia, e nome cangiai , 
Finche il Monarca Afliro. , 
Foue merito, o forte, 
Del talamo Real mi volle a parte . 
U E aireffinto tuo Spofo ^ 
Non facceiTe nel Regpo impiccio! -Nino ? 

jni lan: la fómigliahzà ingar 



Cernir. 11 crede ogni lan: la fomi&liàhzà ingan- 
Del mìo volto col fuo. (aa 
te. Ma come il foffre? . / / f\ 
icmhr. Effeminato, e molle r 

iW. (E quando lbepQ . : , : . 

Miglior rém^o a fcbprirlè^mjei wrtfti? 
i Ardir ) fappU-^. q * '.'V V 

• SCENA li'' 
. : ' Q-mbt*'£a* fatato le èatiV ■ u T 
rtjw.X'lIno, deve al tao zelo!; - . ' V 

»*m/r. Ma. BabUonià; ajè.vfli ' ■ •• : ■ . L 
Alla bellezza tua rafpcttò inultre 7.; 
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4 ATTO 

PrincipeflTa t'affidi, 

E i inerti di eia le un fonti , e decidi . 

'Semiramide va fui Trono: Tamirt ajtmjl 
nel [edile : Sibari a piedi à deftra. E 
tanto preceduti dal [nono (Fiflromenti bari 
ri , p affano il ponte , Mirteo , creano ì Si 
talee col lorofeguito # quali fi fermano fuc 
del portico , e poi entrano Vim dopo V altri 
quando tocca loro a parlare 



, i 



S C E N A H I. 



Mirteo . Inatto ' Scitaìce . e detti , 

v • 

AL tuo cenno granRe,depofte l'ar 
Si prefenta Mirteo. 
L'Egitto ... . 



. * 




Ire. Del Cducafò.riarìó 
Fin dal giogo iclvofo 
Vien l'Arbitro de' Sciti Amante , e Spofc 
Mirt. Ircanoya quel , eh' io veggio , 

Tu d'AIfiria fecaftiapfi anc&tiioTi fai . 
ire. Perchè ? , , ,. 1 

" Parli il *&ricé ^È/ritto . ' j 
Ir<\ In Affina il parlar dunque èfteìitto ? 
Mirt. L'Egitto è il ftegùo mio: fofpiri, e pia 
Rifpet to,e & deità lotto i miti Variti . ( i 
«•.Siedi Principe,e fpera : a lei, che ado 

T ott è il tuo meno a&ofo. Min. vita fed* 

, (Qual 
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PRIMO. s 

( Qiial ti fcmbra Mirteo ?) piano aTamiri . 

•mir . ( Molle, e no/ofo . ) piano a Semir. 

mir. Or narra i pregi tuoi. 

'. Dunque a volìro piacer ... 

mir. Pària le vuoi. 

c. E ben , io parlerò . Dove a Ior piace 

Regnali gli Sciti . Al variar dell' anno 

Variano i Ior confini , erranti abbiamo 

E le Cittadi , e i tetti , 

E fon le noftrc mura i noftri petti . 

mir. E* noto. 

mir. Or fiedi Ircano. Ircano va a federe . 
( Qual ti ièmbra coftui ? ) piano a Tornir, 
mir. ( Barbaro , e ftràno . ) piano a Semir. 
mir. Venga Scitalcc . 

O Stelle ! Io veggo Idreno ! 
Qual' arrivo funefto!) ^ 
mir. Sibari , oh Dio ! queft.ii Scicalcé ? 

piano a Si&ari iveóentU Scitalce .. 

t'f al. Numi , che voi .„ . 

Ircahò dimmi , è quel eh' io auso ? 
e E' quello. 

ttal. Sarà. ; ;*\ ;,; ', v ! 

*wr. Prence , 41 tua nomo 
Dunque à Scitatce l , , ! J < * 



... 

4 • 



. Appunto. 



• * - ■ . . - j — v i 
, .... 



i j 

r 



w*r. (Qual voce!) , 

(Qija! richiefta! • * ' 
Io, gelo . ) 

"nfr. (Io vengo meno.) 
Wtofc (Semiramide è quella.) 
E' quelli Idreno .) .,.>V, 

Ai Ti» 



UZtXJ D 






-J* r r r :o , . 

Fin dall' Indico c)iaia 



Scitai 

nìp fpérai";,». f >^f ,«.« «gg~ > 

(Si confonde il crocici fu gli occhi miei.) 
Tornir. Siedi Scitalce , il turbamento io credo 
' f ML ÌQ , iAf»or ; , « «aragon d'ogni altro 
Ficciol mento e quélto . ^ ^ .-. . 

scitai Ubbidito' .r., ;r ,.: K'-'.ì " 



. (Infedeli) - • ... .... ... . .... 

Scitai ( Sogno , ò fon dello?), 
Ma veramente è quegli . 



11 fuccelTor della Corona 'Agir a? «i 
Ire Non te '1 dilli l , /.....'., 

Ir?. O^eftì cfclirà . \ . • , ' 




in quei v *« j. _ j . . f ... . - r : 

Segni tflrifcdelta.). ; '3 • 

Tamir. (Ma pur mi piace.) 
Sentir. (Oh gelosìa!) u . ' ■ 
Ire Cie più 6 s;a & ttmpoV ? ^ , - V 
Che Tamiri decida. 0 , rIJf ,. ... ... 

Tamir. Son pronta , , ■ - , . ( , , 
tf«mr. (Ohimè!) Ma jp4 W i; r ? 
Giurar lì dee di tollerar cota pace - v 
La fcelta d'un rivale. Il Nume^é l'afa 
Eccovi, o Prenlir ;i 1 ' ■ : l . , , 



M/rt.Ogni tudcènnoè regge; 's'alzale vaairara, 
Scitai, i Son fuor di mé 1 1 m ' J *• ko**fi$rm \ 
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PRIMO. 

?emir. ( Spergiuro . > 
MSfrt. Io l'approvo . Scit., eMht. póngono la mano 

W. Io 1-afFctmo. 

r wew parre aauuo moto . 
SVw/r. Ircano , al Nume, all' ara * 

Non t'avvicini? 
Ire. Nò, giurai, nè voglio 
Seguir l'altrui coftume, , 
Quefta è l'ara de' Sciti, e queffo é il Nume » 
fwWa /* mano al pm* % e accennando la/bada £ 
Tornir. Io l'ardire d'Ircanó, 

Di Mirteo l'umil tà veggo , ed ammiro 
Ma un non fo che . . * 
(feriwr. Sofbendi 



; : - 



» « \ ... 



'La fcelta, o Principerà v 

Tamar. Abbaftanza pen'fai . - • 1 ,. v 

re Dunque favelli . ; ■< ■/[ \ ~, 

fornir. No ; Principi v'attenda 
_ **4ffe# , e fico litfr > 

Entro la Reggia, all' ofcurar del giornW 
Ivi a menfa fèlli v* . . , .. ■> ■ V 

Sarem Compagni, e fpiegfrerà Tamiri ^ 
Ivi il iuo cor. Voi tollerate intanto^ .* 
Il bneve indugio/' ^ ; no 

ff»f. Io non m'oppongo» T 

re Ed io / . -, 

, Mal foffro un Re* de» miei contanti avaro . 
^ir.Defiato Piacer giunge più caro . 

J\on lo le più t'accendi èTamin 
'< A quella , a quella face ; 
' Ma penfaci , ma intendi > 

Forfè chi f^ù-ti pfecc -I 
. • Più traditor.fàrfc. 

' A * Avita, r , 
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8 ATTO 

Avrìa lo ttral d'amore 

Troppo foavi tempre 
, Se la beltà del core 

CorrifpondeiTe Tempre -, 

Del volto aila beltà . 

Non ed forte con Siban . 

SCENA IV. 
Tamiri , Mirteo , Iremo , e Scitalce . 

3WfW.( jOHe vidi ! che afcol tai ! fra tè. 
A j Semiramide vive l 
Ma non l'uccifi , io {tetto ? 
O fognavo in quel punto , o fogno adefio.) 
Tornir. Sì penfofo,o Scitalce? Ami,o non ami? 
Sprezzi , o brami i miei lacci ? 
Da lunge avvampi, e da vicino agghiacci . 
Scita. Perdonami, o Tamiri, 

Se tu fapeflì . . . oh Dio 1 
Tornir. Parla. - 
Scita. Se parlo, ; 

riù confufa ti rendo . 
Tornir. O tutto mi palefa , o nulla intendo • 
Scitai . Vorrei fpiegar l'affanno, 
Nafconderl© vorrei ; . 
E mentre * dubbi miei. 
Così crefeendo vanno, 
Tutto piegar non ofp» 
Tutto non fo tace*. i • 

Sollecito , dubbiofo , 
Penfo , rammento , e vedo ; 
E agii occhi miei non credo , 
iNon credo al mio pender . 

Voncicc. . , Porte. 

SCE- 
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PRIMO. p 

S C E N A V. 

Tamàri, Mirti», edbconf. \ 

_ -..»'.., T V. 

5*«i».TT)Iti che ad ogni altro fpiace 

X La dimora a Scitalce,ei pen£à,e tace. 
Ire. Non Curar di quel folle :...», 
Godi di rqa ventura, . , t . . , 

Che l'amor t'afficura oggi d'Ircano . 
Nonrifpondi? Ne temi? Eccolamano» 
Mire. Che fai, non ti rammenti 

11 comando Reale ? 
Ire. E il Re qual dritto 

Ha di fraporre ai miei cortefì affetti 
O limiti, o dimore? 
Tornir. Ma tu conofei amore? 
Ire il tuo fetnbiante . : 

Non mi fpiace però ; godo in mirarti , 
E cutiofo il guardo 
Più dell' ufato intorno a te s'arrefta. 
Tamir. Gran forte in ver del mio fembiante è 

(quella* 
Che quel cor , quel ciglio altero 
Senta amor , goda in mirarmi , 
Non lo credo , non Io fpero ; 
Tu Vuoi farmi infuperbir. 
O pretendi al lor , che torni 
Ài fclvaggi tuoi foggiorni. 
Rammentar cosi per^ gioco 
L'amorofò mio martìr . 

Che ec. $ «r**- 

A $ ' SC" 
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S G E>. Nr A VI, 

Ireano , e Mirteo . 

irr.f APsi^effairdlftif BHa&perba 

1 a Va degli affetti mici. 
Mirt. E rtón mftirtguf , } ' * 

-DàlFofl&quio ii disprezzo. Attiandò ancora 
Imitar ti cotwiend il noftfo ftile*.^ 
Con lingua più gentild alle Keiiic > 
Si ragiona ^d'amor. : * -:•>.'. 

JkPB qual è mai' ' f - 

Quello volito 4'arrfar nuovo coftuine ?. * 
Mirt. Qui la beltà d'un volto* - 
Rifpettofo s'ammirar 
Si tace, fi foipira , ' * • 

Si tollera , fr pena,. 
L'amorofa catena > 
Si foffre volontier benché leverai. 
Ire: tB 001 ■s'oteien. mercede ?. >='■■ 
Mirt. E poi fi fpera. ! -1. % Ji 
Ire, Miferabil mercè v ir - 

Mirt. Gioja è la: pena r , >... ;1 • 
- Ed un' alma fedele „ 

Sè peu l'amato beo pone in obblìò*. 
fiff.Giafcun fiegua il laoltUe^olìeguo il mio. 
Maggior follìa rion -V&v 
. Che per godere un dì r 

Quella lefirit cosìi! 
♦ -Legge ri nanna. 
«lo giuro amore r e 
A più d'una beltà, 
«* • < Nò feibo fedeltà 

. Quando m'affanna. 

Maggior ce. «- parte . 

? SCE- 

Digitized by Google 



F 



pur ii/o. n 

S C E N A V II; ~. 

Mirteo foh , /t • > 

Elice tc> fé puoi* ^ v j «;• •>: M 
Sopra gli affetti tuoi ; s v « - 

itegnar così ; ma non è ver i Sox^^\mtiot r 
Ai par dì me , cadrai ) * 

In ferviti* d'ima csudcle, e feelia% * 
Sarai men francale cangerai favella ^ 
Non è in potei: d'un core 
Volere a fuo talento , 4 ' > . v 
Se amt>r gli dà torme urto > - 
Tornare in libertà- « ' 
Ma vuol tiranno» amore, 1 
Che a i ptaiitiun cor s'avveaii , 
Che adori anche i difpreaai 
Di barbara beltà.. 



Non ec furti * 

SCENA VI I L ' " 'V. " 

Deliziofa nella Reggia •• 

JSft yJMico* ,.ih; rivederti ; . (dona,, 
JTx O qual piacere è il mio ! . Signor per- 
Se col nome d'Amicò ancor tiiciùamo . . 
Per Idreno<io Egitto* • » 

«Sai pur, . eh' io ti conobbi .. 
Svitai . Allor giovommà 

Nome,. e grado» mentir. Mai non avefli 
Portato il pie fuor del paternor tetto ! 
adeguarmi il petto : ... 

*• A &> Omc 
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O meneoniera, o vera 

Tornar fu gli occhi miei, . 

Semiramide infida or non vedrefV 
Sitar. Semiramide 1 Come ? 

E* teco ? Ove s*afconde ? 
Scitai . E così cieco - 

Sibari Tei ? Non la ravvili jfr Nmo. 
Sitar. (Ah la conobbe.) Ma feToflcvtale, 

Al Germano Mirteo nota farebbe i 
Scital. Nò , che bambino ei crebbe^ 

Nella Reggia de' Battri . t v 
Sitar. E poi trafcorfi \ . 

Tre luftri fon, dacché fuggì d'Egitto; 

E ogn' un la crede eltinta . 
Scital. Chi più di me dovrebbe 

Crederla eftinca ? In quella notte ifteiTa , 

Che fuggì meco , io la trafili! . 
Sitar. Oh Dio ! 

Che faceM ? 
Scital. E doveva 

impunita reftar? Tutto fu vero 

Quanto fvelafti a me . Cinto d'armati 

V era il rivale ... 
Sitar. E il conofcefti ? 
Scital. In parte 

Pago farei, fe il ravvifava: in lui 

Potrei Tira sfogar. 
Sitar. (Non fa, ch'io fui.) 

Dunque di fuafventura , 

Fu cagione il mio foglio ? il ferbi anco» 
Scital. Pur troppo il fèrbo 
Sitar. Almen cauto lo cela» 

Ma tu (caccia dall'alma 

Quel fallace desìo, che ti fieurft 

Se? 
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Semiramide in Nino. Offri a Tamiri 
Oggi tranquillo il core, 
E dal primo ti fàni un nuovo amore . 
Sciogli pur l'amante core 

DaUc prime fue catene, . .'** 

Lieto vivi , e un nuovo amore 

Tante pene 

Non avrà* 
La ferir a. d'un*: acciaro 

Sana ancor l'acciaro ifteflb, 

E un veleno all' altro fpefio 

Di riparo 

Ancor fi fa. . . <.< 

Sciogli ec. fartt . 

S CENA I X. 

■ .- ' 

Stitalce , e Tamiri , '• 
Stit.f~*m 6! Forfè il desìo 

V-> Ingannar mi potrebbe. Al Re fi vada, 

Si ritorni a veder . . . in attedi partire* 
Tamir. Dove Scitalce ? 
Stital. Al Monarca d'Aflìria , a lui degg' io 

Di nuovo favellar . 
Tornir. L'iflefTa br$ma k% 

Di ragionar con te, Nino dimoiìra. 
Stilai. Vado. ^. wmfopra* 

Tornir. Un momenrojj|fcp*a 

Tu puoi meco retta'r 4 .£ ( - *sk 
Scitai . Ma non convieni» 

Che it Re così m'attenda, 
Tamir. 11 Re s'apprelTa l 

fcrzn&ti « 

Sem. ( Oh Dio ! Che dubitarne ? E' dclTa . ) 

Semiramide 
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S G -B'N A X.. - ' 

~* r • » « ' r r » . r » » ! ' ' ' i 

Sènuramtie , e ^etit ., 

T<w»/r. QTgnor , brama Scitalce 

C? : 3?eeo parlar., , * aStmìr» 
Semir. ( Vorrà fcoprirfi..) Altrove 

Piacciati , o Principefla 

Portare il pièv Ttrtt'a agli accenti. fiaoi 

Lafcia la libertà . - 
Vomir: Parco:. S'w ro'iami 

Scorgi ... Chiedi. ... '. ! * • 
Semir. Va pur . So quel che brami W Tàm.farte: 
•'( Siam foli , or parlerà. )• - . 
♦SnW: ( Partì Tamiri , 

Or co» me fì palela, . J 
Semir. ( Il rotto r lò : ritarda . )•■ 
Scital. ( Teme quel cor fallace 
Semir . ~( Tàcè , e mi guarda . ). 
Seitoi t /ÌAmot\ mi guarda ,. e cacc . > 
Semir. Principe tu. non parli?' 

Impalliditi , avvampi , e- fci confufa?-' 
Scital* Signor, nel tuo fembiante 

Una Donna introitante,. 

Che in Egitto adorai , 
, Veder, ini parve,, e mi turbò la mente; 

Quella crudei-4mWìgurai. prefente .. 

Semir Tanto fimil<va> ; Nino- 
Era dunque q^eri? r;-> ■:,.*(■ . 

Scital. Simile tanto' -'^Th -i . . ' • ' 
Che forro un' altra fpoglia 
Quell'infida direi , che in te fi annida . 

{Rèisfo Se Fu iìmile a me ,.rion' era infida . 

«fri**/. Ahraenzvgnera, ah ; ingrata ..." alterato; 
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PRIMO. vf 

?emir. Olà ! ScitalcQ i > ,.• 

Cosi meco ragiona? 
Vcital. Io m'ingannai J>Pèr4oìfe fi ricompone . 

Uno sfoga intioceittc? : -' ;rv ^-fl .™**T 
Qufella. crude! mi €^tìtai^fofenc(L 
Tornir* Se preferite al**u^fgttafdtf^ r ^nsV 

Siccome è al tuo penfiejtèy * 1 ^ V 
Folle colei no* ti Védrei si fitìo^n^ 
ti)* tanti fdegni-tuóì piecàVpefdttnRpD 
Forfè le chiedere***;, o ! > 6 noVI 
E perdono, e pietà forfr attéttofli 2' n 

SWtorl. (Quefto di più ! L'ingratau v ^ ^uv-S 
Ve^ga r ch*io Menala curatati fcmviS>i, 
Quefto mio core oppieilo; i , iv^n?. 
Felice cornetà. ' ; 

Sèmir±( Si feopre adeflf©».) r : - ^ *^;;?/ 
Libero parla • - i ^ r x /. 

&ftel. Oh: Dio !: l i i V> .^r-vi 

Temo lo fdtfgno^ruo i: .ri; u!>:ìjsij^ 

Semir. Del miò perdono * i> o :j cjjC> 
Non dubitar: Spiegati pur ni .Uv/£ 

Sdrai: Vorrei * . 1 ■ ^ oni nu 

Pjetofa a* miei marxiy- = : orro-JicT 
Mercè del tuo favor , render TaraH-J. ^^ 

Semir. (O gelosìa ! Fingjam )-Ticoiifo}u^& 
Parlerò con Tarairi , e iaitua bcaiiwv^i 

Prù che noa credi , a favorii in&TOtcìtb • 
SdKEcco appunto, Tarairi;il tempo &qtifeflo. 
Semir. (Importuno rit4ifào!:>Odimi^ilititìé^ 
♦ t : i <<r! . * i ' m Scitalce . 

Ch' io le pjrlo di te , ca&i&iuibra . 
Air. Vado .(Si turba.) fi ritira in latoXàella Scena 
&imr. ( Ed io refifto ancorai^ 

SCI 
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X* . ATT O 

SCENA XL ! ° 

J > . - / . 1 M - 

3Wna/y. T)Erdonam,i , s'io torno 

X Impaciente a te . Quali predio» 

Venture alt amor mio ? 
Semir. Poco felici . . 

Su&i fin' ora in vano . . 

Con Scitalce per te. Di lui ti fcoxda , 

Non è degno d'amor . 
Tamir. Perchè ? , . . • 

Semir. Per ora 

Più non cercar. Ti batti 

Saper, che non fi trova 

11 più perfido core, il pi» rubello. 
Scital. Signor parli di me ? avvamando/ì. 
Semìr. Di re favello. Scit.tontaalfuoluego. 
Tamir. Alfin da' labbri tuoi 

Quando fia , che s'intenda 

Quel che afeondi nel feno? 
Scitai, la £eno. ascondo 

Un incendio per te . Da tue pupille 

Efcono ad impiagarmi i dardi a mille . 
Semir ( Perfido . > 
Sciiti. {Si tormenti» y 
Tamir Io non intendo. 

Se fiano i detti tuoi ftnti, o veraci? 

Eccedi e quando parli, e quando taci . 
SbhkaL Se intende sì poco> 

Che ho l'alma piagata *Semir. 
Tu dille il mio foco , ; 
, . Tu parla per me . 
(Sofpira l'ingrata,. 
Con taita non è.) frasi. 

Sai 
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PRIMO, 17 

Sai pur che l'adoro , , a Sentir. 

Che peno, che moro, 
Che runa fi fida 
Queft* alma di. te . 
( S.i turba l'infida, 
Contenta non è.) 
Se ce. ' parte 



i * 



SCENA XII. 

Semiramide , e Tamiri . 



raimr.X TDifti il Prence? Egli è diverfo affai 

U Da quel, che lo figuri. 
Semir. Ah tu non fai , 

Quanto a tìnger è avvezzo . 
Tornir Pur non fembra così. 
Sentir. Di quel crudele 

Non fidarti , o Tamiri , * 
^Tamir.lo ben m'avvedo 

Del zelo tuo,nia sì crudel no'l credo . parte. 

SCENA XIII. 
Semiramide, fi Ire ano , e Mirteo. 

Sentir. QArà dunque Scitalce (gio? 
O Spofo a Tamiri ? £ tollerar lo deg* 
Principi, 4 voftri affetti 

vedendo venir beano , e Mirteo . 
Son fventurati. *" " ' . ' 

Mht. E d'onde il fai ì t 
Semir. Tamiri .* 

Scoperfe il f«o penfier • 
irean. C«me? 

tiptr. Non giova 
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Confumare induerclè il tempo in vano. 
l/lirt Che far polliamo ? "•' \ 
Sentir Ad un rivai "fi ìaTcìa 
' Così libero il campo ? Andate a lei , 
Ditele i voftri affanni . ' . " - ; 
Pietà chiedete, e fe* mercè bramate. 
Qualche ftilla di pianto ancor verfate. 
Ircan. Non è sì vile lrcano . 
Mirt. A placar queir ingrata il pianto è vano. 
Smir. Se amor volete 

Mifèri amanti,. 
Sofpiri , e pianti' r 
- Verfar dovete , : * 
E pietà chiedere 
Dar caro Ben. 
Può farlo amante/ ' 
Scbben ritrófo/ 
Chi fa^rofo ' • ,J , r; ! 
. Rendere un ièri* ' 
■j w ;. - ge^ec.' '.' ■ '»'•' - ■ - partì 
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SCBNA Xl# 
Mirteo , e$ Ircano m . 

^^fl^pèhffttòno 1 ?/' - ^ 

Jrcaw.JL^i Hai ,tu coraggi^P'Andìarn» 
• °Eht5portunrr Rivale 

Uniti adairalir. , ■ ' ^ < : l 

Min. Cercar con frode - rf ''" u " , ■* 

Vergognofo vantaggio ? ; - ; 

Non Ci chiede t^lptovàat-iltìo coraggio ? 

w,Ii *« .fOrte, 
T "can. lo tollerar non voglié£ u cì ' < 

7 Che 
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PRIMO. 

, Che $Uri ùfurpi quel cor;, * Tacili i Scitalcc 
Alla fata] minaccia. * y 
La fua caduta^ è certa,,* ^ 
Qualunque ufatómi piaccia 
Afcofa frode , o * violentar aperti / " 
Dicefalo ~ \ n Mar turbalo > 
1 Sotto Ciel funelio", e riero 
Pur tal voltp il .Pat&ggicra 
It fuo porto* ritrovò. J 
' Empio Fato fe ax'opprhpg^^^ . ; ^ 
: Sopirà le inie ruine , - ; ; 
Chi fuperbq,gn contendp 
4 La "beltà \ che piagò . 

jbifperato'ec» ' 0 jp*rte . 

, ' 5* ti I . i » i . «r x >C' 

» I 

Fine M? Atto Primo . ■ r 



* * *■ » » • ? i 

- ,V - ; i .» . . Il 1. 

- ' fi: i /- . ; !A ) 

C ' j " *• / *> * ^ i • ! ì * ' V 

* " t 
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S E C O N D O, j 

SCENA PRIMA. Ì 

1», 

Sala Regia illuminata in tempo di notte k. 
Varie Credenze intorno con vafi. Grafo 1 
menfa imbandita nel mezzo con quattr/ 1 
l'edili intorno , ed una fedia in faccia . 

Sibari , # poi Ir cerno con Spada nuda . 

Sii. IL yflniftri , al Re fia noto, 

jLYA Che già pronta è la menfa. E' giù 

(co il tempo, parte una guardi 
Che l'accortezza mia 
Col morir di Sci talee, il grave inciamp 
Mi tolga, d'un rivale, e m'aflicuri, 
Che mai feoprir non poilà 
La fua voce, il mio feritto, 
Quanto Sibari un dì linfe in Egitto . 

Ircan, E pure il giungerò. Dov'è Scitalcef!" 

Sitar. Qual' infano furore ìj 
T'arma la delira? r 

Ircan. Io vuò Scitalce eftinto . 

Sibar. ( Ah di coltui lo fdegno 
Scompone il mio difegno ! A lui conviene 
Tutto feoprir.) Pofs'io di te fidarmi?; 

trean. Parla . 

Sitar. Per odio antico S 
r ; Sci» 
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ATTO SECONDO. <zt 

Scirake è mio nemico . 
Ond'io ( ma non parlar} già nella menfa, 
Preparai la fua morte . " «. • '-vi 
Ara». E come ? • . f < ir i ! 

Sitar. E' cerco, ! •.* * .-•••<;!• *x 

Che Scitalce è lo Spofo; a IuiTamiri 
Dovrà , com' è cortume , 



Il primo nappo offrir : Per opra mia 
Quefto farà d'atro veléno infetto . . " . $ 
watt. Se m'inganni,. ;•. - ' < < y<> 
?»«r. In gannarti ! e chi ibttrarmi tt? 
Porrebbe al tuo furore? ^ 7 lui£ ~ 

PàlTami attor con queft o ferirò il cuore . I 
rea».' M i fiderò , ma pòi .... Hporie la faida 
Par. Taci , che il Re già s'avvicina a noi . 

..... > , ( , <• ,r. 

SCENA IL 

Semiramide , TwwiW , Mirteo, Sciiahe^fyecq&tiì 
da lieta Sinfonìa , 5 e fegtùti da' Paggi'/ '\1 
Cavaltert, e detti . * j 




Pegi 

cttal. ( Finge esitanza . ) - • \ A in '. 

f^/r. Più non 0 tardi . Ognuno' 
La menfa onori, e intanto ' ' ' *•»'■ 
Mifto rffu>ni a liete (danze il cantò ; -*> 

• dopo feìktta' nel mèzzo Semiramide ,tfe'doné 
* <fe/fr« 7"<nw/W , e poi Scitalce . 
Ma Jmifca Mirteo- poi Ir Sano. Silari 
in piedi appreso Ircano\ ' ; or I 

VmJr. Iit lucido criftallo aureo liquore , 
Sibari, a me fi rechi. '5 

fi? ROWVAA') 
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•SMar. (Ardir mio core . ) va a prenderla tazza 
freon., ( 11 col p;o è già vicino . ) 
M/Vf Oh Dio ! s'appresa f , , f , 

11 momento funelio. r *: J .•*»■: 

T/wwV. Che gioja! . ; . > 

«Sfó^. Che laràf . r 

Sentir. Che punto .è quello? 

Sito» Compito; è il, (jenup ■ ■ • 

. $ofaM{f>ttf#t$$a cfm la-tazza avanti a Semi 
ramide ,evaa latQd'Jrcanp* . 

Semir; OtiVfpnài'i ■ < ' • • >( 
Tamiri,efcegli* fola tazza aTfiwrt . 
TapekJl-fàibbte, p prenci, in cui, fiu • oc m'in- 
, ^eguaglianza. de'iueru,. 

[V • fofa la tazza avanti Scttalce. 

Difcioglie il genio , e non offende alcuno; 

Se al talamo, e/J al wpno 
. L'un, oj'altro follava. . 
: -#ccdilo%toofó,e if ite: ScitSlce beva. m'Sm. 
Sentir. < IfrVpreVidr: ) ' ìA '"' 
Mirf. Oh force! - - ^ j 



Scitai . ( A Ui^u*)* impegno!^ ' f ,,. y $ ; 
Sfa*.: ( Or^'avvicina a morte .1 f . # 
freon. Via Scitalce , che tardi l i\ Remica 
Scital. ( E deggio -in faccia a Jei 

Annodarmi, r ìtamsiì, > ; j j , . 
K Io farò: c Ct*iflgrata;. MVi; . > 

Si pnnifea co^^Jp'qgni altro t axiiprc 
*<,,<Mi fcordPÌnqu«n>.pnm^ core) 
. ató/u^ > . ; rj vplenfr bere , tpotsarrefta, 
\ rvxèhA «T»ù degno oggetto 

11 dono , o ^jipcjpefla , ìo non l'accetto . 

„ oioupi o:..- jfe Oììl;, : > orti f°f+M.¥*zf.' 
' arnhr. Come ? . u \ W1 a , ,-, t: : ^ y 

Stbar. 
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libar. ( Oh lvcnrliraM) '\, * 
r rcan. E lei ricull afiora, ' •' * 1 •'• •»--! 
ChealRegnotideftiha? . aScitale$\ 
Non s'offende in tafl guifa una Regina . 
Mr.. Qual. cura hai, iti < fe* accerta, 

O fe rifiuta il dono? ' : ; 1 adiratilo, 
fiirt. Lafcialo in pace . / < 
reati. Io fono S' : CI: " ' ? i l 
Óifenfor tli Tatóri ; e tu fiori devi dettai. 

'A. 

rifiuto 




E al demeTiro^mo^giufli^^a^énde ♦ 
reati. Nono, voglio ch^éi beva .* ; 
'amir. Eh taci . Intanto . : - 1 " 
Per degno- premio a*l rùdeortefe 
L'offerta di mia mano 
Prefento a te cori ^fu tfiuflizia ficcano , 

. prende Iptpzzvtn atto-di- farla ad beano . 
rftwf. *A irte > * • 1 - ' ' : ; ''"nsiv 

rcan. ( Che farò ? ) , % .titano a Sibar't . 

ibar. ( Mi perdo ancV io . ) - 'pano ad Ir catto. 
fntf.Ma parla. •.. \.\ . . .« 

«wir. Ma rifolvi . 

Ho rifoluto . ialza ,e frenesìa tazza. 
Vada la tazia a terrà , gettala tazza, 
tritai. E qual furore infarto,. . . ;i 
«vw». Così riceve un' tuo rifiuto Ircanq . 
Mtnir. Ah quello è tro'ppo.Ogni un^iiFprèzza 

(il donò! 

Adunque il mio fembiante 

E' deforme a tal fcgno, - - • '* 

Che a farlo tollerar tìon bafli un Regno ? 

' ■ "• '•— - J ■ * ' ' - Sentir. 

... • .» 
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Sentir. E* pi urta l'i ra tua. 
Miri. Dell* amor mio; 

Dovrcfti , o Principefla .... 
Tornir. Nò.: d'Amore 

, . Or non parlarmi . Io fon l'offefa , e voglie 
Punito l'offcnfor . Ócitalce mora . 
Ei col primo rifiuto ; 
• Il mio dono avvilì . Se tua mi brami 1 
A lui trafiggi il petto, 
Vieni tinto di fangué , ed io t'accerto, 
Và fattoio, oye t'invita 
Del tuo core il bèi desio , ' 
Sarai mio, 
Se retti in vita ; 
Va, ricordati di me. 
Chi fprezzò gli affetti miei 1 
Provi pure il mio rigore -, [ 
.!,«...■ Vanne, riedi vincitore, 

Premio io fon della tua fé*. 
Và ec. . farti 

SCENA III. 

■ 

Semiramide , Scitalce , Mirteo f Ir cono , e Sibari, 

$emir.(TL mio bene è in periglio 

! Per eifermi fedel. ) 
freon. Scitalce , andiamo : 
All'offefa Tamiri 
Il dono offrir della tua tetta io voglio 
Scitai . Vengo , e di tanto orgoglio 

Arroflir ti farò . in atto di partire con Ureo* 
Semir. ( Stelle che fia ! ) 
Mirt. Arrcftat evi olà, l'imprefà è mia. 
Scital. Tacete, è vano il contrattar fra voi 

A ven- 

♦ Digitized by Googl? 
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A vendica* Tamiri 

Venga Ircano , Mirteo , venga uno ftuolo, 
Solo io iarò, nè mi fgomento io folo. 

in atto di partire . 

Cernir. Fermati (oh Dio !) 

Seital. Che chiedi? 

Semir. In queita Reggia, ; \ > 
Su gli occhi miei Tamiri , . , . * 
Il rifiuto fofFrì. Prima d'ogn* altro 

10 fon Toffefo, e pria d*ogn* altro io voglio 
L'oltraggio vendicar: qui prigioniero . 
RefliScitalce, e qui deponga ii brando • 
Sibari, fia tuo pefo ( 

La cullodia del reo. 
Iettai. Come ?.. 
libar. Che intendo ! 

ìemir. ( Così non mi palefo , e lo difendo . ) 
iettai. Ch'io ceda il brando mio? 
ìemir. Non più , così comando , il Re fon* io . 
ìcital. Così comandi , e parli 

A Sci talee così? t 
lemir. Tacchetta, e parti. 
iettai. Ma qua! perfidia è quefta ! Udifle mai, 

Che fofTe più fallace 

11 Moro infido, o l'Arabo rapace ? getta la 

Fra cento affanni, e cento (fpada . 

Palpito, fremo, e lento, 

Che freddo dalle vene 

Fugge il mio fanguc al cor. 
E puoi , Tiranno , e puoi . * 

Senza roflor mirarmi? 

Ah, degli inganni tuoi * Sentir.. 

Non farai lieto ognor. ' - 

Fra ce. . parte ccn Stirar i 
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*S ATTO ' 

SCENA IV. 

Semiramide 9 Ircatto , e Mirteo . 

l 

Sentir. /^Onofcerai fra poco , 

( Che fon pietofa, e non crudcl 
Mirt. Perdona , % 

Signornò troppo ardifcotil ruo comandi 
r Scitalceaun punro,elamiafpcmcohrag 
/m». Perchè mi fi contende (gii 

11 trionfar di lui? 
Sentir. Chi mai t'intende? 

Or Tauiiri non curi, ed or la brailli*. 
Mirt. Ma tu Fami, o non Fami? j 
Ircan. No'l fo . 

Semir.Sc amavi allor, come in te nacque 

D'un rifiuto il desìo ? 
Ircan Così mi piacque, I 
Mirt. Se ti piacque così > perchè la pace 

Or mi vieni a turbar? 
Ircan. Così mi piace 

Mirt. Srrano piacer! Dell'amor mio ti fai 

Rivale Ircantf, ed il perchè non fai? 
Ircan. Quante richiede! Alfine 

Che vorrefte da me? 
Semir. Da te vorrei 

Ragion dell'opre tue. 
Mirt. Saper desìo , 

Oliai core in feno afeondi. 
Semir. Spiegaci « 
Mu t. Non tacer . 

Cernir. Parla . 

' r *t. Rifpoadi • 

Ircan. 
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Xrean. Saper bramate 

Tutto il mio core? • 
Non vi fdegnate, « • 
Lo {piegherò. 
Mi dà diletto 
' . L'altrui dolore, u 
Perciò d'affetto 
Cangiando vò. * c ; 
Il genio è Arano , 
Lo veggo anch' io ; 
Ma tento in vano 
Cangiar desìo : - ? 
L'iftefTo Ircano , . ^ 
Sempre farò . , , 
t Saper ec,, parte. 

'■ '■ 8 C EìNiA V, 

Semiramide , e Mirteo . 

Mirt XJEdi quanto fon' io . '\ . , 
V Sventurato in amore. Un tal rivale 
A me fi preferifee. 
Sentir. A tuo favore . 

Tutto farò. Ti bramerei felice . 
Mtrt. Come goder mi lice 

La tua pietà? . . 
Semir. Ti meravigli , o Prence , 
Perche; il mio cor non vedi. 
Tu più caro mi fei di quel , che credi . 
Mirt. lo veggo in lontanane., 
Fra r ombre del timor , 
. ; Di credula rperanjsa, 
. '* Un languido fplcndor, 
Che inganna, e piace. 

.rr/» . b * Awc 
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Avvezzo a ritrovai mi • i : \ . 
Son f io fra tante pene. 
Che balia a confolarrai - 
L'immagine d'un bcnc> ? 
Ancor fallace. - < 

lo ec. i . * parte 

* ) i - 

SCENA VI. 



Semiramide foia . 



DI Scitalcc il lifiuto 
E* una prova d'amor. Quello mi toglk 
De f tradimenti luoi 
' L'immagine nel co* . Quella rifvcglU 
Le mie tpcranze, e qudta 
Mille tcncri'affrtti in fon mi defta . 
T'intendo amor, mi vai 
La fua fc* rammcntando,c non gl'inganni 
Quant' e facile imi 
Nelle felicità feordar gli affanni. 
Prode Nocchicr accorto - 
11 legno non appretta, 
Se ancor la ria tcinpella 
Freme vicina al Porto , - 
E rifuonar lo fa ». * • 
D'av<vcrfo Fato ^ira 
1 Vorrei sfuggire aqch'io» 
'Ma troppo il cor delira, . 
E «dietro un van desio 
A perderli fe'n và» . 

Prode ec. , I 

.... ' j 

» 

* ■ 
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SECONDO. *o 
SCENA VII. 

» ♦ 

Gabinetti Reali , 

Cibari, e fai forno . 

. j - j .» • » i 

S*&w.T 'Accorte wsa a che vai , fc ognor con 
JL/ impenfàti.accidenti (nuovi 

La fortuna nemica ■. « * • 

Di*o»ni diffcgnD. mio le fila, intrica ? 
freon. Vieni Sibarij: - f v . .. ; . • 1 
Sibar. E doveèr..j v-; ' ; .r.i. r.: . * :•*.. 
Irean. A Tanriri. ''-- ■»• vi i .•:» -j; . . 
Sitar* Perchè ? " ■ 
trean. Voglio > che -a lei a . ? 

£)ifcolpi il mio rifiutai » 
Sitar*. Il tuo pènderò- . . v ; .n * 

Come appagar. ?»'*-•• :■»• • j- 

fo*». Còh paUfarle: il yer», 
S#<ir 11 vero! . . \ :•. t • . \\ '.*-.• j 
fra». Sì: tu le dirai, eh* io ramo: i» 
i'Ghc per ripa ber la morte, . : > , 

La ncufai .: i i j : \r\ , t;-:.. ; . ■-. 

Sitar. E pufphKcar voglia*»© m f. 

Un delitto, comun ? Troppo mi chieJi , 

Ubbidir nooopoiVio. 
Ir con. E ben,tacoia il tu» labbrone partì il mio. 

; i v • % A :!>! -, : : i» <ttt* <fc partire . 

3z'&tr.Senii;(al riparo^ltuto par lar (compone 

Un mio penfier , che può giocarti . 
hrean. E quale? 

Sitar. Pria che ibrga l'aurora , io di Tamiri 

PofTelTor ti farò. 
Ircan, Come? 

..... ^ B l Sih 
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Sibar. Al tuo cenno 
Su l'Eufrate non hai 
Navi, feguaei, ed armi? 
Jrcau. E ben , che giova-? 
Sibar. Ai Reali gjaf din» il fiume ifteflb 
Bagna le mura e fi racchiude in quelli 



- Co) foccorfò de* t«o v m ' > i 
L'imprefa aflìcurar , per cai femteto 
Rapir la Spo&, e a te recarla io fpero ^ 

freon. Dubbia è l'i mprefa. / I 

Sibar. Anzi ficura» Ogn' una r.v :< 

Sarà imracr fo nel Tonno > a qnefl* infidi» 
Non v*è chi penfi , e incuftoditaèiLlocó. , 

freon. Parmi che a poco a ■■ poca 
Mi piaccia il tuoqienfier , manonlTorceì... 

Sibar. Eh dubitar non dei t fidaci, io vada, 
Mentre crefee la notte, - e ' 

Ilfitoadefplocat^ Tu coi più fidi ; >.>■■ '. 
Dell* Eufrate atle fponde ' . ... / li .-. 
Soltecito ti rendi V ,1 : r -A ir, : - ì 

freon. A momenti verrò, vanne; e m*atteadi . 

Sibar, Vieni, farai contento); i :J 

Di me temer non dei ; 
» ; 1 " ■ ' C redi a configli miei , 
Che non t'inganno. 

' Farai d'invidia alloca, v 
•'• Impallidir gli Amanti ; ^ 

Godrai / ma lènza pianti* ° 
£ lenza affanno* « 

Vieni ec. fartt 
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SECONDO. fi 
SCENA Vili. 

hcano , poi Tamiri , inii Mìrteo . . 

f rcàrt.f~\ Qual raiTbrc avranno, 
\J Se m'arride il dettino, 
E Scitalcc , c Mirteo , Tamiri , e Nino. 
r*mir.Che fi fa,che fi penfa? Ancor non turba 
II valorofo Ircàno , 
Nè pur con la minaccia , i fonni al reo r 
reati. Hai Difenfor più degno , ecco Mirteo-, 
?amir. Prence , che rechi ? E* vinto a Mirt. 

Sciralce ancor? 
Wirt. Si vincerà, fe batta 

Efporre a tua difefa il (àngue mio. 
''amhr. Il tuo pronto desìo 
Avrà da me mercede ; e non in vano 
Per me il tuo cor s'affanna. (na ) 
re. Non più : fia tuo Mirtco.(quantos'tngaà* 
Amalo ; e al tuo core 

Amabile non è, - - 

La man , che te lo diè 
Rifpetca* « taci. 
Dà pace al tuo dolore ) a Min. 
Sento per te pietà; : 
Godrai quella beltà , 
Per cut ti sfaci . 

. Amalo ; ce, parte, 

i 

0 l. . * 

SCENA IX. 

Tamir{ , « Mirteo « ^> 

W/rf. TJEtice me, (e un giorno 
17 Pict«ia ti vedrò. 

. • > B 4 Tar» 
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ATTO 

Samir. Già mi fpiegai I 

Abbaflanza con te . 
Mirt. Sì , ma potretti 

Pentirti ancor. ! 
Tamir. (Quant'c importuno!) Ingiufto 

E' il tuo timore. 
Min Oh Dio I 
, Così awea&o fon' io 

In vano a fofpirar , che fempre temo , 

Sempre m'agita il petto. . . . 
T*w/r.Mirteo,cangia favella,o cangia affette 

Jo tollerar non ppflo . „ - # i 

Un languido ainaror , che mi tormenti 

Con allumi lamenti, 

Che mai lieto non fri , che fempre innam 

Metto mi venga , e che tacendo ancora , 

Con la fronte turbata, 

.Mi rimproveri ognor , eh' io fono ingrata 
ìAirt. Crudcl ! Sola a fdegnarti . t ' \ 

Tu fei fra tante, e tante 

Al fofpirar d'un rifpettofo Amante . p*rh 



>■■ * 



Tamir 



S C E.N A < X. 

■ 

Tamrri , e Semiramide . 



rr.QIgnor, perchè fi tiene 
O Prigioniero Scicake? i i 
Sentir, A tuo riguardo. . < 

Voglio , che a* piedi tuoi fupplicc , umile 
Ti chieda jfiiellValrqr^; 
E perdono, c pietà. , 
Tamir. Gran pena in vero; • (pettc 
Eh non bada al mio £legnp . Io vuò che i 
Efponga al niuk> aeciaro * 
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SECONDO. n 

Semìr. Ah mal conviene a tenera donzella 
Moftrar, fuor del coti urne, 
Di brama sì tiranna il core accefo » 

Tornir. Parli così , perchè non fci l'offefo . 

Sem'tr. (Quell'ira è tutta amor.) E ben Tamtrì 
Ho desìo d'appagarti , e già che v noi 
Scitalce etri uro, io la tua brama adempio . 
Ma non chiamarmi poi harbaro^ed empio.» 
O'à. 

Tarn ir. (Tremo.) 
Semtr. S'uccida 

Sen z,a frappo? dimore . . » 

Tamir Appetta • 

Senir. lo deggio 

Secondar il tuo fclegno-. 
Tomi*. E' ver: ma prima..** 

(Rifolvermi non sòl) 
Munir. Dì, che- vorremo 
Zamr. Vorrei . ...... 

SC E N A Xfc 
Sièari, e detti * 

Sitar. /^Oaie imponcfti 

Scitalce è qui. 
Sfinir. L'Afcoketò fra poco i 
Dì, che m'attenda . Oc via rilbl vi , a lui 

Sibaripart*. 

Condoni il fallo ? 
Ttmir. Nò. 

Semir. Vuoi, che s'uccida* 

Tornir. (O Dio! > 

Smir. Vuoi che di noovd 

Io gii parli di te ? Spiegati. _ . 
, B 5 Trni -2 
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? 4 ATTO 

Tamir. O Numi l - 

Io fpiegaruù non sò.. Fa ciò che vuoi « 
So , che cara ri fono , 
E il mio core al tuacnr tutta abbandono. 
Non fo, fe fdegno fia,; 
Non io, fe fia pietà, 
Quella, che l'alma mia 
Così turbando và . 
Forfè tu meglio affai 
L'intenderai di me . # . 
Penfà, che odiar vorrei % 
Penfa , che il reo mi piace » 
De' giorni miei . ... . 

La pace 

Tutta confido a te. 

Non ce. - farte> 



S G E N A XII. 
Semiramide, poi Seitalce Cerna 



Sem. Q'AvanziiI prtgtonìcr.Mi balza in Detto 
O Impaziente il cor i più non pois' io 

Coli'ldol mio diflìmular l'affetto . 
Scitai Eccomi,che fichiedc?A nuovi oltraggi 

Vuoi forfè efpormi,o di mia morte è l'orai 
Sem. E come hai cor di tormentarmi ancorai 1 




ju ii uno, tue in ku«<j.. .z .4 »..•. < 

Vive del finto Nino. . *» 

Semiramide tufiu dxe.^et falvatti 
Ti refi prigionier. Ch'io fui l'ùìefla. 
Sempre per te : che ancor HèfreflTaio fono» 
T or na , tornand amarrai , e ti perdon <j 4 

l <- * Scttak 

* t~ - — - — 
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SECO N D O . 

citai. Mi perdoni? e qual falle? 
Forfè i r uot tradimenti? 

emir. O ftelle f O Dei ! ' ' 
I r tradi ! merìtF'miei? Dirlo tu £uoi£ ; 
Tu puoi penfarlo?' 

citai Udite -W* s'offende, 
Come mai non avefle 
Tentato il mio morir , com' io veduto 
Non avelli i 1 Rivai , come {è alcuno 
ISIon m'aveflTe avvertito il mio periglio : 
Rivolgi àltrove,o menzognera H ciglio . 

ìemir. Che fento 1 E chi t'iodmTe 
A credermi sì reai ' : • — r <* 

tritìi. So, che ti fpiacque ; 
La tua frode fvarù: dell'innocenza 
1 Numi ebber pietà. , " * . 

lemir. Quei Numi iftelli, • •. 
Se v'e giuftizia in Cielo, 
Dell'innocenza mia facciano tede, 
lo tradir l'idol mio ? Tu folti -, e fèi 
Luce degli occhi miei, - ,4 
Del mio. tenero cor tutta la cmftt. 
Ah fc il mio labbro mente, 
Di nuovo ingiultamentc, 

Come giàT fece Idrcno , \ 

Torni Scitalce a trapalarmi il ièna v 

iettai. Eh'èi conofeo . '• 

ìemir. E mi deride! Udire , - 
Se moftrade 2 Tuoi falli alcun rin^orfo l 
Io priego , egli m'infoi ta , 
la tutta umile , egli dt'f&egno accefo , 
La colpevole io ^mbro,, edei l'ofFefo. 

Scit.Ho, nò, &còTpa èmia\ pur troppo fento 
Rimorfi al cor, ma fai diche ? D'un colpo, 
C A B g Che 
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\6 ATTO SECONDO. 

Che lieve fu , nè vendico turni allora . 
Sem. Barbaro non dolerti, hai tempo ancora 
Eccoti il ferro mio , da te non cerco 
Difendermi , ocrudcl > faaiati , impiaga, 
Pattami il cor ; già la tua mano apprele 
Del ferirmi le vie. Mira > fon quefte 
L'orme de) tuo furor. 
SchaL (Se più l'afcolco, 
Mi ritorna a fedur . > 
Sentir. Ti volgi altrove? 

ijLiconofcilc ingtato .e poi mi fvena . 
Scital. Vaj, non ti credo. 
Sentir. O crudeltade ! O pena ì 
Ritorna a quello fen. 
Credimi , amato bea 
Fedele amante. 
Seital* Lungi da quello cor 

Porta l'infimo amor 
Donna incollante. 
Sentir* Crudele, oh Dio ! perchè ? 
Setta. Inarata , e il chiedi a me ? - 
A a. Anime innamorate 

Dite ,. fe v'è dolore 
Eguale ai mio . 

Scital. h atto di partite » 
Air. T'arreda ^ odimi , oh Dio ! 
Sitttti. Nò , non t'afcolto i Addio. 
A. tu Anime innamorate 

Dite , fè v- è, dolore , j 

Eguale al mia. . \ 
Ritorna ec. férmi, 

fwe&àlAtt? Stendi. 
«•C* b i. ATTO 
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Tt? TJ ^ f~\ 

SCENA P R I M Afk 

Campagna fu te rive dell* Eufrate con^ 
Navi • che fono incendiate : mura 
de* Giardini Reali da un lata - 1 
con cancelli aperti . 

he ano con feguito di Sciti armati , farti fule Navi > 

e forte f* la riva del pian** 

beffile fa ? che tarda ? Impaziente ormai 
Vv La ipola attendo . Il nuovo Sol già 

"(nafte» 

E Sibari non torna ? Ah qualche inciampo 
Ali* irnprefa uovo. «Ma genti afcoltm» 

„E' Sibari, che vien,Tamiri è mia» 

^Compagni ora vi bramo 

illeciti al partir. 

SCÉNA IV * ^ | 

Sibari, 9on fpada mtda, # dm** 

< " > ^ 

Sitar. Qlgnor , fuggiamo. ,■■■. .* \ 
Ircan. ^3 E Tamin dov* è ? 
Sitar. Fuggiam, che tutta 

^rida femminili . . 
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Suona laBffgfia »*«tfc*n«iinil ratnulfec* - 

A9W**mÌ&$9& f ..JKSMv.fa tauj#, « 
a ,Faranòue pochi ^Scur,,.,, 
Che dii d|fti alf'^mprefa: an,giac£bè it fato 
Non lf*fle al d+fcgno , .£ * ■ ^ 



„Due vittiiwytQ^Hanijqf al fregio «fdegno . 
'freon Qycft'c w^pbfii.actii trovarmi in brac- 
Do\&ea fautpra^ Rtufe^nsaTainiri ,(cio 
A «me riforni-àva'nti ? ' '- '■ - r * 



Si 




Sitar 

E pur colpaiiw^ <tto- ». « i - - 
fc^Qadi trafitto 5 
'•'Semprcintcpun' 

cavandola fpada 



/^i-i<i1 Ali »'vl*» l'ir r/\'. 




l^'it.'ipitàdittJrl /. al.uVro'fdcgno * dentro . 
X* Nbh potrete involarvi . 

inseguendo vlèttni Sciti ,ch* ft 'ritirano alle 
Navi, e dopo lui efconogltAfsiri'i Timi 
con l'armi. ., 
Sitar, Aita, a Prence- 

- A difjpa&r " : -i \ t-* ,^^ 

veaenmJjairte^ 

Non bafto incontro, a luu ' / 
fdirt. Barbaro Scita , .»../../•. 

Fra voi colle rapirié 

Si contrattali gli amori.' ^ ^ "-~ 
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TERZO. 19 

'am. A tuo difpecro. . ' 

La Spofa avrà. 
Min. L 'avrai ? Correte Aflìri ; 
Diftrugga il ferro, il fuoco 
E le Navi , e i Guerrieri . 
Xrcan. Ti fvenerò fuperbo » 
Mìrt. In van lo fperi. 

beano, Mirtea, e Sibari fi dividano combattendo : 
gli Sciti balzano dalle. Navi ,. e fegue incendiò 
delle dette con zuffa fra gli Sciti , e gli Affiti ; 
quale terminata colla fuga de* primi , efeon* 
di nuovo, combattendo beano, e Mimo , e reftai 
beano perditore . 
Cedi il ferro, o t'uccido. 
Xrcan, A me l'acciaro t 

Non toglierai ,£e non rimango- eftinto. 
Mìrt. No , nò ; vivrai, ma dilarraato,e vinto , 

di [armando beano t getta. lafgaAt « 

Ircan. Crude l detlinol \ "•'»* 

Mìrt.. Affisi v i . 

AI Re lo Scita, altera 

Prigionier conducete. * •' « '. 
Ircan, lo prigioniero l . 
Min. Si> fremi uaditor* : ; \ 

Ircan. Di mie iven ture i 4 -< 

Sarà prezzo il tuo fangue. • . 
Min. Eh. di minaccic - 

Tempo non è ; grazia -, e pieta.de implora "A 
frww. Graziale pietà ?. Farò tremarvi ancora . 




„l\ Ciel mi vuole oppreflb j 

..Ma fu le mie ruinc ; r • ' ' 



',11 Vincitóre •iftcftb 
^Impallidir fetSU * < r 
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4 9 ATTO 

M E fe l'ingtufto Fato 

«Vorrà eh' io cada alfine,. 
A ,Cadrì>, ma vendicato 
w Ma £blo non cadfò.. 
„ll ec. 

SCENA IV, 

Mirteo , j>oi- Sitarti 
JWirf. YNutilc ftiror. 
S^ar.l Mirteo re%ira. 
Tu il Barbaro opprimevi , i fboì fòguaò 
Jo dilpcitó , e fugai. Salva è Tamàri * 
Lode agli Dei . 
Min. Quanto ti cfcggi© amico.. 
Sitar. II. tradimento infame 
„Chi preveder potea? Fu gran ventura* x 
v Ch* io primiero afcoltallì 
„Lo,ftrepico delibarmi . 
Min ^Ah prendi in quello ampJédo 
„13*un^eterna amlftà, Sibarj^un* nf "* 
„Tu mi rendi il mio Ben .. 
Sitar, Opre dovute 

Alcun meno non hanno-. 
Min, Che rido cor V 
Sitar. { Che fortunato inganno . > 
11 tuo maggior nemico) 
Non ti è noto però* ' ' 

Min. La fo, , Sci talee 

, Fu netto è ail? amor mio • . • t i 

Sitar Solo all' amore ? 

Ah Mirteo no*l conofei . 
Min. Io no*l cosiofco ? 
Sitar. No, ( sforiti coftur. ) Sci talee è quello , 
Che, col oosie tflidieno, 

Ti 
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TERZO. 4* 

Ti rapì la Germana.. 
Min. Oh Dei! Che dici ! ' % .,. x . 

D*ondeSibari il fai? . . , 
Sitar. Noto in Egitto 

Egli mi fu; del tuo gran Padre allora 

Ero i Cuftodi a regolare eletto, 

Quando tu pargoletto .' 

Crefcevi in Battraa Zproatfra. appretto. 

M*r*. Po trefti errar. 
Sitar. Non dubitarne , è detto . 
Mirt. Ah la pugna s'affretti , 
Si voli a Nino, il traditor s'uccida. 

in atto di partire . 

Sibar. Ove , o Prence ti guida 

Un incauto furor ? Taci , che, Nifio, . 

Troppo amico è-a Scitalce. „ * 
Mirt. Che deggio far ? : ;: ~. vc ... .. * _ : 
Sitar. Diffimuiar l'ofFcfa, 

Accertar la vendetta. 
MHr. Àrdo" di fdegno: 

Non foifire l'ira mia f re no,o ritegno, parte. 



S CE N A V. « ' - 1 

sibaVi joio . " ; ; 

QUell'ira» eh io dettai , . • 
Inutile non e . Scitalce eftintp 
Dal dubbio mi difende, * ; ,* . . . 
£ h 'f * ualcfi il mi'a foglio, r v,< f * 
E di lei , che m accende, ; - a 

Un inciampo mi togltcaUetto,e al foglio» 
Dal primo mpmeotq,,. 
Che apprefi ad amare, > 
Tal foi;za mi fento , 
' Tal fpeme ncUorc t ... ^ 
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ATTO 

Che l'orme d'amore 
Non pollo falciare , 
Ma poflb morir. 
11 Fato tiranno, 
M'oltraggi là forte, ' 
L'affanno , 
La morte; 

boti pronto a foifrir . . 

Dalec. " " •-••;* parte 

S C E N A VI. 

- 

Appartamenti Terreni . 

« 

Semiramide , è Mirteo. 

SrwiV. VtOM voglio udir . Da quella Reggia 
Jl\ ( ircano 

Parta a momenti . perde nel vile 

ttna-comparpt ricevuto Vordint 

da Sentir. t'incbòra t t]>artfì 
^Tradimento intraprefo 
•y,Ogm ; ragione all' Imeneo contefo. - 

Mirteo , dal/tuo wlorc . I 

Riconofce Tamiri . . .. 
jtfrrr. Ove s'afeonde? 

Che faScitakrc? Al paragon delibarmi 

Pehrhc non vicn l 
Sentir. La Principeffk ofTèfa 

Tace , e folo^ Mirteo pugnar desia ? 
Mirt.S'Q Ila i fuot torti obbfìa* 

io m't rammentò i miei. ' 

Sci! tace è uri traditdr. 
Sentir ( Che» afcóìf o f o 1 bei t ) 

Qual'impetoé mai quello ? À me ri fida, 

Caro Mirtea-, ti- forro amico, e penfo 

Al 
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TERZO. 4.J 

-AI rno ripofo,al par di re» 
Mirt, Tu penfi ' 
A difender Scitalce, egli t'è caro. 
Quella è la cura tua , tutta m'c.nuto. 

cernir. (Che favellar!) .• : . \ r > • 

Min. Rifolvi i a l'ira mia, : 

Libera avvamperà. > '.. v ru '' forte. 

Semhr. , .Taci , un momento - 
„Ti chiedo fot, t'appaghcrc», m'attendi 
fJ $ieHe* vicine ftanze , e torna incanto 
»>A richiamar quel, manfueto ftile , 
,,Che t'adornò fin' ora. ;:i • *t r, 

Ifrtt^ Indarno ilr> chiedi. i. " 
^jQuand* è l'ingiuria àrcoce, . * : . 
jjAlma pigra allo fdegno è più feroce . 'u. 

SCENA VII. 

Semiramide f . e: pet Scitake . . 
le vuol dir quella fdeg.no* 
Chi lo dettò ? Al Germano 
Forfè «nòia fon' io , Sci raJce è aoto . 
SeipU. Baita Ja mià di inorai; E fin' a quandoc 
Deggio un vile apparir ^M'uccidi y o rendi 
Al braccio j al pie la libertade , e l'armi . 
Semir. Tu ancora, a tormentarmi . 
Còlla forte congiuri ? Ab tramo entrambi 
In, gran pcirgbo i io remo, . j ' i 
Che Mirteo ci cono da; ,>a. i detti fuoi > 
>> ÀiJ?Ì8Ui>oto, fefegno; o. . / 

„Quafì chiaro fi; feorge é le. mai vero 
^FolTc il fofpctto > egli vorrà col (àngue 
„Punir la noftra fuga; e quando in vano 
„Pur la tqntaiTc , al Popolo ingannato 
»\l tumulto potrìa farmi paleicv ! 
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{sollecito riparo 

Chiede la forre mia , pendei o caro. 
Scital. Rendimi il brando, e poi ' 

Faccia il dettino . ^ 
Sentir. Un perigtiofo {campo • . . 

Quello uria . Ve n'è uà miglior . 
Scitai. Non voglio . i ^ • r. > 

Da te configli . » 
Seifiir. Alcol ta , . -, i<>: i- •«:«: • j 

Non ti fdegnar: Un Imeneo poti ebbe. 

Tutto calmar: la mano . / „ 

Se a me tu porgi.... > ■.' i 'mì'J. 

Scital. Eh l'afcoltarri.è vano . in atto di partire 
Sentir. Così rifpoodi* E qual fav!eMa;è quella.' 
Scital. Ma che.vnoi , eh* io rifpoadarf *. ^^pft 

Che brami udir? Qh'urufp^r giura, un ? cm- 

Che una perfida tèi ? Ch'io non ti credo ? 
Sr»;V. E quetfa é Ut mercede, y 

Chfr rendi a tanto amore* . . r "X -ti* . . 

Anima fenza leggé, è fenza Je de f 
Seifa/, B ancor con/ranco or gomito ... .{ì 
Sentir. Taci,ingiude novellenadir non voglio. 

Cultodi olà, rendete .s. ! , !. ^ ;C1 
. -Il brando al prigiòiuer i iibornDfei; ' A 
e/ce ««a guardia , e ricevuto Par dna , forte . 
' Va; pur dove ti guida . 

J 1 tuo cieco furor , vanne y ima penfà /i 1 
, :Ch' oggi ri ck>f t&alia iVcn ru fa^ttiónd P 

Vendicarmi laprò ;<pco&ci-/ e .tireàiwk,, 

« . * Fn^fg* ?da gli occhi unici - > u i , 
r-« icÈcrtìdo ingannacor. i :i '->':!< i,« 
a . ; ' «fiàcordati , che fei , ••• s - o c ! 

- ^ «r- *Che .folti ià n *x «adito* r i • i * . 1 '■ , t 
JUÌi'ki ( wivo Ancora^ 

Mife- 
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TERZO. jtf 

Mifèra a chi ierbai • 
■-■-* "Amore ," e fedeltà-? . '• 

A un barbaro , eh? mai 

Non dimóftrò picrà," 

Che vuoi, ch'io inora. s 

r^.;. -.. Fuggi ce: . "Sfarti* 

i S G E N A Vili. J 
, > « - '. Scitaìce, e poi Tamiri . : l 
Snr.E* Può con tanto fatto 

E» Si mular fedeltà ? Saff no,o fon dcfto? 

Io non m'inganno, é quello • 

Pur di Sipari il foglio. Amico Idreno , 

Ad altro Amante in fino . < 

Semiramide tua..*. Fólle, a che giova? \ 
Tmìv, Prence -, con chi t'adiri ? .-. 
Scital-, Al fin beila Tarairi • : 

M'itvvc^o ddl' error . teco un Ingrato-, 

So che rin'.ora»ió fui ; ma più no 'l fono ; 

Concedimi , io lo chiedo , il tuó'perdono . 
Tamir. (Nino parlò per me . > Senti Scitalcc : 

S'io ti crederti appieno , 
v Tutto mi feorderei ; ma in te fofpetto 

Di qualche ardor primiero 

Viva la fiamma ancor 4 
Svitai. Nò , non à vero . 
Tamir. Chi diverfo ti rete? 
Scital. Nino fu, che m'accefè 

D*amor per te , mi liberò , mi fciolfe , 

Mi fé' arroffir d'ogni altro laccio antico . 
Tamir. ( Quanto fa la pietà d'un vero amico!) 

Finger ^u puoi : no'l crederò ,ftpria 

La tua delira non .ftriuafo , 
Scital. Ecco la delira mia , vedi fe fingo . 
Tamir. Sì: Jo, ftegno deulto, 
"V- ' Prcr 
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* 4 6 CATTO 

Prendi . 

nel? atto , cbtvuól dargli la man 

'SC E N A IX. ... 

Mirteo,, e detti ; 
ifcfntV^He ardir , chr tradimento è quello 

Cos3 Vréni à ptigriac? Chi ti rratric 
Più non fciprigionierjibé'ro il campo (ne 
Il Re concede , a che tardar ? Raccogli 
c JQucTpiritì codardi 



Scital. Mirteo , per quanto io tardi , r 
Troppo femore a tuo danno 
Sollecito farò. r •• » 

Al»*. Dunque lì vada 1 

Tamàr. Nò , nò ^ già tutto è in pace i * Mirt 
Che tu pugni per me più rtdh intendo . 

Se*. Eh lafcis mi pugnar . Prbtfce t'attendo 

f • ; I . ' prima a Torniti , poi a Mirteo 
Odi -quél falto? . .. 
: .. - Scòrgi; qtìet foco ? ' : * Tamirì 

Tutto fra poco- 
Vcdfai • mancar . ' \ 
Al gran contrailo ' 
Vederi; apprettò , r-. u . « ni ' 
Non e l'iJleiro, 1 • « %> ' • " 
Che minacciar. 

Odi ec. * f*r*e 

SCENA X. . 

Tamiri , e 




"<*wr. Perdoaft) ua* al^u volta : 



T'afcol- 
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T'afcoltero. • 
Mirt. Dunque mi fuggi? 
amir. Ùh Dio ! 
Non ti fuggo j t'inganni. 
Mirt. E perche mai 

Così prclto involarti? 
Tamìr. Mirteo per pace tua lafciamV, e parti . 
Mirt Per pace mia . tiranna : ad uà rivale 

Oliando porgi la mano. 
Tarn Prence non più,tu mi tormenti in vano. 
Non potè la tua fede, 
Non feppe il volto tuo rendermlamante : 
Adoro altro fembiante, 
Sai , che d'altre catene ho cinto il core . 
Mirt», Ma la ragion? , , j ' ' 
Tamir. Ma la ragione e amore. 
D'un genio , che-m 'accende 
Tu vuoi da me ragióne , 
Non ha ragione amore, • 
O fe ragione intende, 
Credimi, amor non. è. 
Un amorotb foco 
Non può fpiegarfi mar. e 
Dì , che lo fenre poco* . \ 
Chi ne ragiona aliai, 
Chi ti fa dir perchè. 

D'un ec. , parte,. 

SCENA XI, 

Mirteo foto . » 

OR va : fervi un' ingrata : il tuo ripofb 
Perdi per lei : confacra a i fuoi voleri 
Tutte le cure tue , tutti i penfieri . 
Ecco con qual mercede 
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4 8 ATTO 

Poi fi premia la fc' di chi l'adora : 
Diviene infida , e nefìfepompa ancora . 
Sentir fi dire 
Dal caro bene, 
Ho cinto il core 
D'altre catene ; 
Queir' è un martire, 
Queli' è un dolore , 
Che un' alma fida 
Soffrir non. può. 
Se la mia fede 
Così l'affanna, 
Perchè tiranna 
• M'innamorò? 

Sentirfi ce. farti, 

S C E N A XII. ! 
Luogo magnifico cotvTrono da una parte ec 

Semiramide con guardie , e Popolo , 
' Sibari , pi beano . 

Ircan. A Forza io pallerò, didentro 
$iùar.£\ ,,Qi?ai grida io lènto! 
Ircan, „Mi lì contende il varco? 

alle guardie entrando in [cena , 

Scimi. „E qual ardire 
„Quì ti trat tien ? Così partirti ? Adempì 
,,11 mio cenno così? 
r»;r<s??.. Vuò del cimento (gito 
'-Trovarmi a parte anch' io : lafciar non vo- 
- Ila defhadi Tamiri ad altri in pace. 
Semir. Tu quella delira audace ! 
.Non ricufafti ? Altra ragion non hai. 

Irctn. 

iti? ed D7V1C 
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TERZO. 49 

!rcw. La morte io ricufai, 
Non la fùa delira . Avvelenato il nappo 
Sibari aveva , io non mancai di fede . 
Siiar, JVtencitor, chi non vede, 
Che m'incolpi così , perchè T^miri 
Non ti lafciairapir ? „Folle vendetta p 
„Menzogna puerii. 
ircan. ,.Come? (M'avvampa 
„D\ rabbia il cor . ) Di rapir lei non ebbi 
„I1 configlio da te , da te l'aita ? 
„Tu fei , t » . 
Semir. Troppo m'irrita 
La tua perfidia A contrattarti il paffb 
Non lo vide Mirteo ? „Di tue menzogne 
„Arroffifci una volta • 
Ircan. „II mio difegno 
„Solo a punir coltui.. . , 
Cernir. „Eh taci indegno: io te conofeo, e lui « 
„lrcano è il mej)2jogncro, 
„E* Sibari il fede! t 
Ircan Nò, non è vero ; 

Ei fa meglio ingannarti. - \ 

Setnir Tu vorrefh ingannarmi. O taci,o partii 
Cernir. Non più; fi dia della battaglia il legno, 
mentre Semiramide va fu*l Trono, Ircano fi ritiri 
da un lato iti faccia a lei. Sibari rejhalla 
finiflra del Trono ; Suonano le Trombe , vieni 
Mirteo, e Scitalce , ambedue fenza Spada, 
fenza Cimiero , e fenza Mant o . Due Capitani 
delle guardie pr e fent ano tarmi a Scttalce, 
è Mirteo , e mentre Scitalce $ e Mirteo fi bob* 
» fmoefcefirettolofa. 



t ' ' * 
... 



Q & 



Digitized by 



50 ATTO 

SCENA XI li. 

Mirteo, Scitalce, e detti. 
Bfirrt.(„ A L Traditore in faccia il fangt 

„ Agitar nelle vene . ) guardando Scitaq 
Scital „< Io fento il core guardando Sem 

„Agitarfi nel pet to in faccia a lei . ) 
Sentir. „(Speitaco'.o funelto agli occhi mici 
Ircan. ,,( Io non parlo , e m'adiro . ) 
Sibar. „( Io temo, e fpero.) 
Sentir. „ Principi , il cor guerriero 

„Dimoftrafte abbaftanza. 
ikirt. „Nò ; desìo vendicarmi . 
Scital. „Nò; Pira mi trafporca. 
, ftfirt. „ All'armi. 
Scital. „ All' armi . 
Sentir. „( O giufti Dei fon morta . ) 

SCENA ULTIMA. 

» 

Tamiri, e detti. 

• Tamhr.% Mirteo, Scitalce, oh Diol 
* JLVi Fermatevi , che fate ? 
E' inutile la pugna, io la richiefi, / 
Io più non la desìo. 
Jlfirf . Se a te non piace , 

E* neceflaria a me : vendico i miei . 
Non i tuoi torti : è un rradicor coftui • 
Mentifce il nome , egli s'appella Idreno 
Egli la mia Germana 
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TERZO. 51 

Dall' Egitto rapì . 
ibar. ( Stelle , che ria ! ) 
citai. Saprò qualunque io fia . . . . 
emir. Mirteo t'inganni. 

10 conofco Sciralcc, 
Quei* ldreno non è . 

lirt. L'afcondi in vano. 

Nella Regia d'Egitto 

Sibari lo conobbe, egli l'afferma. 
ibar. (Ahimè.) 

fit. Tu mi tradifci? aSibari. 
Perfido amico? E' ver mi finii ldreno , 

a Mirteo» 

T'involai la Germana. 
tirt. Ove fi trova 

Semiramide rea ? Parla , rifpondi , 

Pria eh' io verfi il tuo l'angue . 
emir. ( Oh Dio , mi icuopre ! ) 
citai. No '1 sò , con quella mano 

11 petto le pallai , 

E tra l'onde del Nilo io la gittai. 
amir. Che crudeltà! 
rcan. Che alcol to ! 
iirt. A tanto eccellò 

Empio giungerti? 
le*. In quefio foglio vedi , 

S'ella fu , s'io lon reo . 

Sibari lo vergò, leggi Mirteo. 
ibar,. (Tremo.) 
'cernir. (Che foglio è quello?) 
Èfrrf. Amico ldreno. kgg** 

Ad altro amante in peno 

Semiramide tua forti tu fleffb ; 

C * ut*** 



itized t 



54 ATTO 

>y Solo efporti al periglio 
> } n doverla rapir i ti finge amore ; 
sfugge con te \ rnà col difegnó infami 
yy Ti privarti di vxtà , . * » ' 

poi trovavji unita 
„J quello , à r«7 la ftringe il genio ahiicóé 
Fi vi y ha ài te pietà libati amicò é 
Semir. (Anima rea.) 
Sibar. (Che incontro!) ' * 
Semir. E tanto ardifti 
.Sibari differir? Di nuovo afferma. 
S'è verace quel foglio ,o menzognere* < 
Guardami ♦ 
&ibaf r (Che dirò?) Sì rutto é Vero. 
Semir. ( O Tradimento!) 
Min. Appieno 

Sibari io non tlnteftdó . „Inqùeftó foglie 

„Tu di Scitalce amico 
„L'avver ti d'un periglio , e poi ti fentd 

Accularlo* irritarmi, 
„Perc h' ei rimanga oppreffò 4 
Come amico, e nemico 
Di ^citalce fi fa Sibari fteffo? 
Sibar. Allor . é . Mi perdcu . ilo non cteded 

( parlai . . 

Miri. Perfido ti confondi , „Àh Nino è qtìetf 
„Un traditor,dal labbro luo fi tragga* 
i,A for/a iJ ver. . 
Semir. „( Se qui a par lar i'aftriQgc»- 1 ; 
„AI Popolo mi (copre., ) v In chimfo lo^tì 
<€pliu i fi porti , e farà mia k cttta* 
Che il tutto a me pai eli. 
' ^ in quella guifa y . * - v 

nr-ìki traiti?, A che portar Ini altrove ì 
-\* - - Qyì 
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Qui parlerò . 
S«m>. „Nò , vanne f i detti tuoi 

„Solo afcol taf vogl'io* 
5cit. ^Perchè? . = • t i, • 

M/rf. „Refii<' v>= ì .. 

trcoti. „Si fétttà* . .., 

5^<air. , ,Udite * - < 
Sentir. „(OhDio!) 

5il>ar. Semiramide amai. Lo tacqui , in te fi 
L'a mor fuo con Scita Ice . A lei concerti 
Àgio a fuggir : quanto quel foglio affermi 

, Finfi per farla mia. 

ScitaL Numi ! Fingerti l ■ 
io pur con lei fuggendo, 
Vidi il rivai > vidi gli armari • •<. 

§ibar. Io fui i 

Che' mal noto fra l'ombre 

Sul Nilo v'attendea. ; Volli àfifalirti * * 
Vedendoti con lei, 

Ma fra l'ombre in un tratto io vi perdei* 
ìcit. Ah perfido ! (Che feci!) 
Udice : ancora ■ > : . . • 
Molto ini refta à dir . 
ter». Sibari i. batta 
rea. No; pria fi chiami autore 
De* falli apporti a me* '■/> 
rurtribtt^rniei. 

Balla non più. • 
U *NOj nòti mi batta* 
erti, ( ph Dei !) - * • < • . 

ib Giacefaò perduto io fono, 
Altri lieto nórtfia; Popoli a vói (bra 
Scopto un inganno < Aprite i lumi: iiigom* 

Una femmina imbelle il vofttH*Ìittp<?ro . 
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54 .ATTO 

Swi. Taci. (F tempo d'ardir.) Popoli è vero . 

\ • s'alza in f tedi fui trono . 

Semiramide io fon : del tìglio in vece 
Regnai fin' or , ma per giovarvi . „lo tolfi 
„Del Regno il freno ad una deflra imbelle , 
„Non atea a moderarlo. Io vi difefi 
„Dal nemico furor : d'eccelfe mura 
^Babilonia adornai : ' t 

iColY armi , io dilatai : 
I Regni deir Aifina . Affina tàeffa 
JDica per jprie , fe mi provò fin* ora , 
^Sotto fpoglia fallace, , \ 

^Ardita in guerra, e moderata in pace» 
„Se sdegnate ubbidirmi , ecco depongo 
„Il ferto mio^iion 4 lontano,, il tìglio. 

depone la corona , 

Dalla Reggia vicina 

Porti fui irpno il piè. - 

i , CORO. 

Viva lieta, e fia Regina, . - 
Chi fin* or fu noflro Re* 

Semir.fi tifone in caf ola corona. 

Min. Ah Geripap4. ; 

Sem. Ah Mirteo; . , . • > 4 f. 

pende (Ul trono , ed abbraccia Mirteo . 
Seti. Perdono u cara — •• .. /' 
Son reo. . . . : t'inginocchia. 

Sem. Sorgi , e Vado Iva 

v \ porgendo la man* a Scit> 
Della mia deflra il dono» w 
Scit. Oh Dio! Tdmiri, 
CoirjWol mio sdegnar* 

Ut 
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